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Or noi «iimandiamo alla nostra volta : chi è colui, i 
dimostra a Dante il primo amore di tutte le soslano 
sempiterne? I commentatori, come di solito 
luoque passo un po' difQcile, non sono d' accordo (1)4 
o meglio, sono d'accordo nell' ìnterpeti-azione letterale] 
ma discordano circa la persona nascosta nel pronom^ 
colui. L' interpetrazione letterale, quale risulta dal' 
noie degli espositori, è la seguente : tal vero m' è t 
mostrato da quello stesso, che mi dimostra esser C 
primo amore <li tutte le sostanze sempiterne. Qu. 
poi al colui, i più (e, tra questi, tutti gli antichi) i 
tengono die sì tratti d'Aristotile; altri intende di I 
tone, altri di Pitagora, altri di Dionisio l'Areopagit^ 
altri di S. Pietro, altri, infine, lasciando 
indecisa ed escludendo solo Dionisio e S. Pietro, rìtìet 
che colui, che dimostra a Dante il primo amore ecc^ 
dev'essere un filosofo antico, e più probabilmente i 
stotile. Quelli che intendono d'Aristotile s'appoggi; 
principalmente sopra un passo dell'opera Delle cmtsei 
in cui Aristotile insegna, che !e anime um 
rano naturalmente di riunirsi alla lor prir 
quelli che intendono di Platone, citano un periodo il 
Simposio, ove Platone sentenzia, che Amore è il prìmiN 
e il più augusto di tutti gli Dei (2): quegli che intenda 



! dealde^ 



linf, edltionf di Liptia. 
Ili une di Uarslllo Plcino, ■ 
daorum omniom antiiiiilHhaQid 
me omnium ad virtù 



che precede II perioda ci 



n oHiiiiuin ad amorem. launtre È B*ldanta| 
imutn, in iBpecle io si leggu in PlalaaB 
i: alici (GoslR, B. Bianchi) inlerpatra b 



^Pitagora (poiché pare sia uno solo, il Biagioli) s'ap- 

Kggia su quel detto di Pitagora stesso, che corrisponde 

t latino sequere Deum: quelli che intendono di Dio- 

Fnisio, citano un passo del De coelesH hìerarchia (1), ove 

s'insegna in qual senso debba intendersi la Èni3u;ii'a^ al- 

irchè questa passione viene attribuita agli enti spiri- 

lali, cioè agli angeli ; e, infine, quegli che intende di 

. Pietro {il Bennassuti tutto solo) cita una frase della 

brima epistola di questo santo: i spirito sancto misso 

i coelo, in quem desiderant angeli prospicere (2) ». 

Senza fermarmi a rilevare come gli espositori gio- 

BBBsero di destrezza, nello etiracchiare, ciascuno in 

roprio favore, la propria citazione, non riuscendo ad 

ro, che ad un singolare arruffio (3); senza fermarmi 



a IfltleraJa. ma conronilB gU Dei di Platone 
ttvne di Dentei e non ha ritegno di eaggiunger 
« lemvilerne Intenderemo gli angeli e le : 



1) Gap. Il, i 4." 1 Qoaiido llaque dlSBlmilea disaimil 
I atlrlhuentei. concuplacenllBm ipsla atllagemus 



HUSeadiiB. qui Intellecla rationeque auperiorem amet immaterlaU- 
ique at ao coitana dealderitiia aupBressBnllalitBr purae aa 
canlemplaliania et i:ammuniiiaÌ8 verae aempitariiaa ac spi- 
uiaelmao puriesi di sequa claritstis, et lD[alIibllia pulcbriB- 
statle I. In Sancii DionisH Areopagilae Op. om. quoe 
MXt BM. Tom. ì. Lui. Par., SIDCXLIV. 

«He CD9B, la quaU ora vi bodd atals auuuaiiale da cDloro cbe 
evange liliali per lo Spirilo Saalo, mondalo dal cielo, neits 
LDgeti dealdetano riguardsra addealro i. Diodati. OUre di cbe 
uti non risolva robleilonB, ch'egli aleeso ai fa, cioè ohe il 
alerebbe di S Pietro come asasnie, menlrs era presente. 

(S] Il kltore polrH peranadoraene, daado uno sguardo ad alcune noie 
Q WminenlBtori moderni, che, per agevolargli la Fatica, riporlo, qui 
1, tea ina Ime ole. Chi su che non riesca a diverlirclal. 
Iitimo amaro, o ala roggetlo dai piinio amore di tutte le eoatanie 
la morte, che sono gli angeli e la animo umane, È Dio- Ma cbi 



sulle singole obiezioni, clie Et ciascuna di queste ìi 
petrazioni potrebbero Tarsi, obietterò solo, in cornili 
a tutte, che, ancbe concessa l'opportunità, l'esaltai 
nelle cilazioni e la giusta versione de' passi citati, queslfi 
sarebbero sempre un puro e semplice accenno, ud'ks- 



aosUDze senipllerne i 



» la sltre, ciob a Dio I' 



miiue enae. Io 
a, che risponda 

1) Ita te dlLDDiln 



B cagiona dì 



Li QoU dal QkU h riprodotla lestualmente da B 

f Zcv. Ma chi è cosini che 
Tovet. Chi dica qaeHta a chi e 
quei che dicon Platnne, là dnve disao: VX (lic) Lia omnibus peni 
esse aio, Amorem Deorura noiDlum antiq^iasimam angasliaiùii 
esse (nei principio del Conrivia). Pigliando questo suo parlara pi 
BOria, Importo; Dio easers l'ainore e '1 ben ptimo di tu 
leggere 11 verso di Dante coal: C<i\\ki che mi éimatiram 
frimo di (ulli ecc. Ze\i. Bene sia i. 



t la veriU, del dotto punto di fattij, ci 



Weemone: non mai una dimostrazione dell'esser Dio il 
yprìmo amore di tutte le sostanze sempiterne. Inoltre, 
Lassi si riferirebbero soltanto ad alcune tra le sostanze 
|. sempiterne,' cioè i primi tre alle sole anime razionali, 
lied a' soli angeli il quarto ed il quinto: ma sostanze 



r. VII, l. 2. 

Coivi. Piai. Conv.: Dì qui conchiuda come una cosa cbiariBJiinia. 
^TUBora dagli Dei essira di tulli Bntiahisalmo e su eusta. U PoetilUlaro 
leodB d'Arislalela, cbe diesa: r7'iui est prlnnpi. E Della Fi- 
fi UeUflaica Aristotele pone ubo Iddio. E nel libra Ds Cautia 
dio coma causi suprema, cioè beoe sommo >■ 

TMÌtlUSEO, 

(Par., XI. 11), l'applXDi, la (a 



ne. Quegli oh' 6 



: puA essere o Piatane, cUe 

isere di tulli «ntichlB^mo e augusto i: ovvero Arislollle, 
a nel libro Dn Cauai» pone Iddia come catiss Bupretna, dai sommo 
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« l'opinione de 
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inlerprsli è da preterire, anch 
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Casini, 


(....verlUche all' le 




ai* nel Convilo dimostra 
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degli Dei. il priui 


fansratore delle cose, an 




e Da 




e, di tulle le aosUoi 
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crillidlPialoneeaacbaperquell 


d'AriitoUle, cbe dimoslri 
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o punto, il B 


aedBslmo, ecc. >. 



De GUBEBNATia. 



sempiterne sono anche i cieli (1) (i commentatori 1 
se ne son ricorctati), ed anche i cieli amano ed appe- 
tiscono Dio : or avenilo il poeta esplicitamente dichia- 
rato, che intende parlare di tutte le sostanze sem- 
piterne, è evidente che nessuno degli autori citati è j 
colui al quale Dante si riferisce. A{,'-gi ungerà anzi (con- 
trariamente all'opinione de' più), che, meno ancora che 1 
a un teologo, potè Dante riferirsi a un filosofo anUco, 
Malgrado tutta la riverenza, che Dante mostra d'avere 1 
per Aristotile, « il maestro di color che sanno ) 
Platone, che, nel Limbo, divide con Socrate l'onore di J 
star pid presso al maestro; inline per tutta la « filo- | 
Boflca famìglia S degli antichi; malgrado tutta questa 1 
riverenza, Dante non avrebbe mai fatta procedere l'au- I 
torità d' alcuno di questi filosofi alla stessa autorità di | 
Dio (2). Se ad Aristotile, a Platone, a Pitagora o adi 



ì del a XXIX M'I 



aUnie da Dio prodoUe piiriimenle bUWb, per eaercitire atloita ] 
e altre, cioè le snatanie anealkbe, FaroiiD meese sopra i ci 

iltcui, [uroQa collocata nella parta ima, più bassa, clo6 aotta la ,| 
le Bostania create inalememealo attive e paaaive, cioè i el«ll, che ^ 
ire'ifloiio e di aalio fanno {Parad. Il, 1231, furono posta nel 
angellcbe e lo terrestri ■. Saortaiiini — Cfr. pure Piirm' 



e S. Ton 



I Siaut patflt 



tra le 
tSO-ii 

coelaatibua, quorum essa sobatanUBle est In tram 

(2) ( Non ai pecca qui cantra Moaè, D ari d. Giob. Mattea a Paolo, a 
contro allu Spirato santo, cbc parla in loro. Imperocctiè. Ha molU « 
gli scrittori del dìviao sermone, uno aolo b II dittatore In 
;//, 4. Trai?, del Fraficelli. 



) antico filosofo avesse voluto accennare, il rispetto, 
di'egli mostra sempre per i libri sacri, lo avrebbe in- 
f dotto a ricordar prima il « verace autore », poi « l'aquila 
di Cristo B, e io ultimo il Glosofo antico, quale ch'esso 



A nie sembra che gì' interpetri di Dante si sian la- 
vati trarre fuori via Jalla perifrasi «: il primo amore 
L tutte le sostanze sempiterne B : essi han creduta che 
luelk perifrasi fosse stata determinata da una speciale 
gione, e si son messi a cercare chi mai fosse l'autore, 
Sie dimostra a Dante esser Dio il primo amoro ecc. In- 
Ii'^ce, noi ci troviamo dì fronte ad una dì quello perifrasi, 
tOn rare in Dante, né in altri poeti, messe lì, non per 
5essità, ma per semplice ornamento, quando non sia 
: un ripiego, in virtù della rima. Sicché i commen- 
lori han comincialo dal franlendere il senso letterale: 
' versi 37-39 Dante vuol dire semplicemente, che 
g^'Ul vero » (esser Dio il sommo bene) gli è dimostrato 
i quello stesso che gli dinsostra Dio, cioè, da quello 
BBO, che gli dimostra l'esistenza di Dio. Però, anche 
ìgii, che dimostra Dio al poeta, non può essere uno 
(Cittore, né antico né moderna: che di scrittori, ì 
ali abbian dimostrala l'esistenza di Dio, il numero è 
I era già a' tempi di Dante) cosi considerevole, che, 
fcfjCO Btrassegnar l'uno piuttosto che l'altro, troppo vaghi 
l'ebbero i termini «Iella perifrasi dantesca: 
Ih parte, Dante non era tale, da appagarsi, in que- 
[,aifr&tta, all'autorità sia pur d' uno tra quegli 
1' da lui pili « diletti e venerati ». Dunque, chi 
ì Dio al nostro poeta dev' esser tale, die fu e 
mpre solo: dev'esser tale, la cui autorità sia 
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incontestabile, e la cui dimostrazione sia grandiosa | 
lampanic. 

e Nullo sensibile in tutto il mondo è più degno dì 
farsi esemplo di Dio, che il sole (1) j: così scrive 
Dante stesso ; or che è farsi esempio d'una cosa, i 
non dimostrarla? poiché esempio altro non é eh 
dimoslrazione, mezzo di prova d'una verità. Il sole 
adunque è colui, che dimostrava a Dante il primo araore- 
degli angeli, de' cieli e dell'anime umane; in altri ter- 
mini, il sole è colui, che dimostrava a Dante l'esisteniK' 
dì Dio. Né l'argomento parrà nuovo. Anche S, Tom- 
maso (2) dimostra Dio mercè i suoi effetti (demfffl-- 
strallo quia); e cita a tal proposito quel dì S. Paolo (3); 
Invisibilia Dei per ea quae facta sunt inlellecta cospi- 
ciuntur B ; e S. Ambrogio (4) riferisce il seguente passo 
degli Alti degli Apostoli (5) : e annunliantes vobis alt 
bis vanis converti ad Deum vivum, qui fecit caelum et 

terram, el mare et omnia quae in eis sunt Ei 

quidem non sine testimonio semetipsum reliquit, hene- 
faciens de caelo, dans pluvias et tempora fruclifera... 
Notevolissimo poi é il commento che S. Ambrogio 
stesso fa a questo passo : « Quod est autem hoc testi* 
monium, quod semper Domino deservivit, et numquam 
de eius bonitate ac potestate conticuit, nisi ipsa totius 
mundi inenarrabilis pulcliritiido, et inenarrabiiium bene- 
ficiorum eius dives et ordinata largitio, per quae hu- 



(1) Cotiv. III. III. 


(S) Summa lacr. the 


t8) E,: ad fìom. f. i 


(4) De «ocalinne om 


Ambrasii Msdiolaneniie 


HUrat. MDGXVl. 


(5) XIV. *4 s te. 



j cordibus quaedam aeternae legis tabulae prae- 

ibantur, et in paginis elemeatorum, ac volumìnìbus 

temporum, communis et publica divinae iostilutionis 

ìoetrina legeretur : caelum ergo, cunctaque caelestia, 

ì et terra omniaque quae in eis sunt ecc. b. Infine, 

HD diversamente da S. Ambrogio, S. Agostino (1) : 

[ Omnis creaturae species et motus qui in animi hu- 

uni consid erati onem cadit, eruditionem nostram lo- 

iHup diversis motibus et affectionibus, quasi quadam 

Rrìetate linguarum undique clamans atque increpans 

pioscendum esse creatorem (2) ». Sicché Dante non 

fa' allontana dai sacri libri e da' teologi su ricordati, se 

ì dimostrando Dio, anzi elle con tutti i suoi effetti, 

1 quello solo tra essi, che certamente è il più me- 

hvigtioso, e che, come tale, è il piii degno di farsi 

mpio, prova, simbolo di Dio stesso : la qual lieve 

wrdanza, del resto, non deriva, forse, da altro, che 

a natura stessa del linguaggio poetico, il quale sembra 

tehifidera, in taluni casi, che il discorso proceda a mo' 

t compendio. Checché ne sìa, meglio il nostro poeta 

:t)rda con Aristotile e Cicerone ; i quali, anch'essi, 

i che sugli altri effetti della creazione, insistouD sul 

, come prova dell' esistenza di Dio. a Praeclare ergo 

patoteles (son parole di Cicerone (3)): 'Si essent,' 

'qui stib terra semper habitavissent bonis et in- 

ibus domiciliis, quae essent ornata signis atque 



1^1(1) Db Itbero arbitrio. Ili, 23 - in ^'. . 

I, Rimiiion. MDCLXIV — Tòmo I. 
ffjQ E Dante IPtirg. XIV, lia-14'J): 

t Cbl&iuavl il clelD b lotoraa 

MoslrandDTl le lue helleiiB 

aluru deorum - Lib. Il, cap. SI 
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picturis ìnstructaque rebus iis omnibus, quibus abundant 1 
ii, qui beati putantur, nec tamen esissenl unquam supra ] 
terram, accepissent autem fama et auditione esse quod- 
dam numen et vim dearum, deinde aliquo tempore 
patefactis terrae faucibus es illis abditis sedibus èva- I 
dere in liaec loca, quae nos Jacotimus, atque exire [ 
potuisseot : cum repente terram et maria caelumque J 
vidissent, Dubium magnitudiacm ventorumque TÌnj I 
coguovissent aapexissentque solem eiusque cum ma- \ 
gnitudinem pulchrìttidinemque, tum etiam efficien- 
tiam cognovisseìit, quod ts diem efficeret tota caélo I 
luce diffusa; cura autem lei'ras nox opacasset, cmn 
caelum totiim cernerent astris distinctum et ornatuca 
lunaeque luminum variefatem tum crescentis, tum seno- 
scentis eorumque omnium ortus et occasus alque il) 
orani aeternitate ratos immutabilesque cursus; quae 
cum viderent, profecto et esse deos et haec tanta opera 1 
deorum esse arbitrarentur.' Quanto poi il sole di- | 
mostri, oltre l'esistenza di Dio (s'intende dal punto f 
di vista dantesco), anche l' altra tesi, cioè esser DÌO" I 
il sommo bene, ciò si scorge, per non citar altro, dall 
seguente passo di Bante stesso (1) : « il sole, lo quale I 
di sensibile luce sé prima e poi tutte le corpora f 
celestiali e elementali allumina ; così Iddio sé prima . 
con luce intellettuale, e poi le celestiali e l'altre intel- ] 
ligibili, n sole tutte le cose col suo calore vivifica, e [ 
se alcuna ne coiTompe, non è della intenzione della . 
cagione, ma è accidentale effetto ; cosi Iddio tutte la ' 
cose vivifica in bontà, e se alcuna n' è rea, non è della 1 
divina intenzione, ma conviene per qualche accidente 
essere lo processa dello inteso effetto. Che se Iddio j 
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fece gli angeli buoni e li rei, non fece l' uoo e l' altro 
r intenzione, ma solamente H buoni : seguitò poi fuori 
F intenzione la malìzia de' rei ecc. ». 

Altro ancora si potrebbe ag:giungere ; ma me n' a- 

stengo, sembrandomi d' aver dimostrato abbastanza e 

la inammissibilità delle altrui interpetrazioni, e la gran 

probabilità, per non dire la certezza dell' in terp etrazione 

1 propongo. Farò solo un' ultima osservazione, per 

tanto ai dantisti possa parer superflua: cioè, che non 

j recar meraviglia la personificazione del Gole : di 

ìoniiicaKioni in genere è pieno il poema dantesco; 

1 ispecie, ognuno sa quante volte v'è personificato 

ole (1) : certo nessuno vorrà negare, che queste 

azioni non s'accordino mirabilmente col lin- 

ìggìo della viva passione, che domina, dal principio 

1 fine, in tutto il poema. 



« Colui cbs ■: monda achiara >, tnf. XXVÌ, S6 ; t la suora dì 
Il {E il «ol mostrai) i. Purg. XXIII. Ì20-1S1 ; * Colui cbe lutto il 
□a 1. Poi',, XX, i ; 1 quagli cb'è padre d'ogni mortai vita i, 
L. XXn. U6 ; < qoe) oh' apporU muis e laicla sera i, Par., XXVII, 
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